
LE « PIIOSE » DEL GAE'TA (:>l. 

Come è detto nel proemio a l  volume delle Poesie, i[ Gaeta era tutto 
poetri, in ogni parte della sua vitn c in  ogni forn-in deli'opern sua; c 
questo \~olunie di Prose è intitolnto così uiiicaineilte per non andar con- 
tro I'uso tradiziorialc. Egli vi effonde l'aninia che giii conosciamo nei 
suoi versi: il suo sentimento di pietb, il deiicato suo affetto d i  amore c 
di co~nprensione per la donna, Io spasimo per le soflcrenze di tutte le 
creature viventi, l'attaccuineiito ai luoghi e a i  costumi iiei q u a l i  tivcua 
vissuto fanciullo e in cui vuol continuare ii vivere, l'innalznmento da 
questo piccolo morido personale uI1'Uno-Tutto, a I)io, con uiia guisa d i  
religiositu clie cgli atteggiava a risorta iri l u i  religiorle orientnle, della 
primitiva e pura gente aria. I.,a sua prosa è viva di colori e d i  cuinmo- 
zionc lirica: talvolta, temperata da ironia, conic di uno che si di let~i  di 
certe figuri e scene, e insicine critichi quel diletto e pus vi si atibnnduili. 
Certo, egli teorizza aticlic, e rIa spiriio colto c men,te perspicace qu:tl 
era, ed csporic coricetti assai giusti; 11>;1 le sue teorie sulin saggezza orien- 
tale, sul primato della vita corite~tiplativa, sulla storia coriie perpetua nf- 
fermzizioiie deIl'clen-icnto ario d'innata twl~ilth co~ltro gli altri C I C I I I C I ~ I ~  
etnici deteriori e ostili, sulla Iibertii coriie liberazione dai prarici iiiteressi, 
e le altre simili, hanno tutte nel Iòro fondo uti i~iotivo di seiitin~et~to e 
di passione: sfat pro n71ionc Po8sì.c. Qualcl~e iricidentalc dissonanza, che 
si avverte in  alcuiio delle pasiiie raccolte nella secoi~cin parte, viene da 
ciò, che egli era costretto :i chiudere Ic sue iinpressioi~i c i suoi pensieri 
in  articoli da giorn~le,  di una data misura, e a tencr conto dei gusti di  
lettori e direttori di giornali: clonde anche urin certa levità di  tono ce- 
Iiante e converseuole, che talvo1t:i si provava ad rissuincre e che non 
bene gli si coilfriccva. Profondanieilto serio c mnlinconico, dappertutto 
egli portava questo suo carattere, clie non gli conse~itiva quel che è con- 
sentito ;i uomini di carnitcre p i ì ~  versatile e iiieiio spiccato. 

Ma se, irl geilerrife, il coilleiiuto delle sue l i rose è poetico e non dot- 
trinrile, c'era un argomeiito tic1 qiinle cgti diventava critico rigoroso e 

(*) Procrnio al volurnc dcllc P~*ose cli FRANCESCO GAKTA, iiisicrnc cori (lticlio 
dellc I'oesic, 6 stato ~iubblicato dal 1,aierza. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



teorico esatto, ccl era per I'appiinto la pocsia stessa. r,a penetrazione nel- 
l'intimo e proprio di qtiesta, il discernimento tra la pocsia genuina e 
l'altra di  sola pretesa e parvenza, sì notano gih nei suoi scritti giovanili, 
che ho voluto riprodurre, collocandoli jn appendice. Egli obbc scmprc 
netta la distiriziono tra quei10 che è riipiiliento poetico c quel che 6 cosa 
pratica, tra 1a struttura o l'esteriore delle opere e la loro lirica, Ira la 
personalità o i1 « poeta », che (come soleva dire) è (4 un norrie senza plu- 
tale n, e la scuola, che C quel pliiraIe, e perciò non esiste nel mondo 
della poesia, tra 1'or:ttoria e la contenililazionc estetica, tra 1:i tcnden- 
ziosith e unilnternlith delIa prima e la onnilateralitiì e mancanza di ten- 
denza dell'oltra, la quale non pub p r c ~ ~ d e r  mai coloro politico, o altro 
parziale, perchE (così efficacemente espriilieva questa verith) (r Irr poesia, 
essendo luce, è sintesi di colori u, I l  saggio sul TJi Giacomo è, in certo 
modo, Ia sua « arte poetica »; e, come su questo poeta che egli con me 
amava, fini qiianto sicuri so110 i suoi giudizi sullo oliere letterarie, nei 
quali non si lasciava abbagliare [ilai dall'orpelb. Anclie i diie schizzi, 
i'uno giovanile e in  francese di  circa il I -)o0 e l'altro i11 tedesco di una 
quindicina di nnnì dopo, ciella contcinporaileri letteratura italiana, brevi 
come sono e occrisio~~ali, niostrano un'ammirevole diritttir:~, già notevole 
nel primo che ha assunto informativo. C'era in certe sue simpatie C an- 
tipatie letterarie la reazione della suli propria concezione della vita; ma 
anche in quei casi si ritrovo sempre un nòcciolo di sostanziale verità 
critica. 

A l i  torixino alla memorjn le nostre lunghe passefigitite, nei potile- 
rjggi estivi, per le vie campestri dei contorni di  Niipoli, or soil più di 
venti anni; e i nostri discorsi a cuore e cliente aperti, come d i  due che 
sieri0 tenuti dallo stesso affetto e dalla stessa sollecitudine, e assillati 
dagli stessi dubbi, e si abbr;icciilo negli stessi pensieri rischiaratori. I n  
quel discorrere, per altro, io riotz riusciva a persuaderlo che egli cd io 
facevaino, con quel nostro ricercare, giudicare e defiiiirc, opera di logica 
c cli filosofin : che, riiiclie allora, egli noti aliinletteva filosofiri che non 
fosse mistica <t irituizione n, e ~icrciò tutt'uno con 1a poesia, e mi ade- 
guava n sè i n  questa qualith di a poeta n: laddove io sapevo di esser di- 
verso e che, come diverso, ilon solo era in grado di volergli bene, niu 
di comprenderlo. 

Licenziando per le stampe questi suoi volumi, spero che ora altri 
molti lo  cornprendefiinno e gli vorranno bene dcl pari, e avranno cara 
l'opera lilla quale i! durevolmciite congiunto il suo nome. 

F n n ~ c ~ s c o  F~oa,\, rcdalt0r.e respot.lsabi~e. 
m. - . , .,.- 
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